DECRETO LEGISLATIVO 3 Agosto 2007 , n. 152

Attuazione della direttiva 2004/107/CE concernente
I'arsenico, il cadmio, il mercurio, il nichel e gli idrocarburi
policiclici aromatici nell'aria ambiente.

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale N. 213 del 13 Settembre 2007

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, ed in particolare
I'articolo 1 e l'allegato A;

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la direttiva 2004/107/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 15 dicembre 2004, concernente l'arsenico, il cadmio,
il mercurio, il nichel e gli idrocarburi policiclici aromatici
nell'aria ambiente;

Vista la decisione 97/101/CE della Commissione, del 27 gennaio
1997, che instaura uno scambio reciproco di informazioni e di dati
provenienti dalle reti e dalle singole stazioni di misurazione
dellinquinamento atmosferico negli Stati membri, cosi' come
modificata dalla decisione 2001/752/CE della Commissione, del
17 ottobre 2001;

Visto il decreto del Ministro delllambiente in data 25 novembre
1994, recante "Aggiornamento delle norme tecniche in materia di
limiti di concentrazione e di livelli di attenzione e di allarme per
gli inquinanti atmosferici nelle aree urbane e disposizioni per la
misura di alcuni inquinanti di cui al decreto ministeriale 15 aprile
1994", pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale
n. 290 del 13 dicembre 1994;

Visto il decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 351, recante
attuazione della direttiva 96/62/CE, in materia di valutazione e di
gestione della qualita’ dell'aria ambiente;

Visto il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio in data 20 settembre 2002, recante "Modalita’ per la
garanzia della qualita’ del sistema delle misure di inquinamento
atmosferico ai sensi del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 351",
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 231 del 2 ottobre 2002;

Visto il decreto del Ministro delllambiente e della tutela del
territorio 1A° ottobre 2002, n. 261, concernente "Regolamento recante
le direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualita’
dell'aria ambiente, e i criteri per I'elaborazione del piano e dei
programmi di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 4 agosto
1999, n. 351"

Considerato che il benzo(a)pirene e' stato scelto come marker per
il rischio cancerogeno degli idrocarburi policiclici aromatici
nell'aria ambiente alla luce dei rapporti quantitativi tra tale
sostanza e gli altri idrocarburi policiclici aromatici a maggiore
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rilevanza cancerogena generalmente rilevati e che, per mantenere la
correttezza della scelta, e' necessario verificare la costanza di

tali rapporti nel tempo e nello spazio monitorando, presso stazioni

di misurazione opportunamente selezionate, anche gli idrocarburi
policiclici aromatici diversi dal benzo(a)pirene;

Considerato che i valori obiettivo di cui al presente decreto non
sono da considerarsi norme di qualita’ ambientale quali quelle
definite all'articolo 2, comma 1, lettera h), del decreto legislativo
18 febbraio 2005, n. 59, le quali, conformemente all'articolo 8,
commal, di tale decreto, richiedono condizioni piu' rigorose di
quelle ottenibili con Iapplicazione delle migliori tecniche
disponibili;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 15 giugno 2007,

Preso atto che la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, non ha espresso il
prescritto parere;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella
riunione del 3 agosto 2007;

Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro
dellambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto
con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e
delle finanze, della salute e per gli affari regionali e le autonomie
locali;

Emana

il seguente decreto legislativo:
Art. 1.

Campo di applicazione e finalita'

1.1l presente decreto si propone l'obiettivo di migliorare, in
relazione all'arsenico, al cadmio, al nichel ed agli idrocarburi
policiclici aromatici, lo stato di qualita’ dell'aria ambiente e di
mantenerlo tale laddove buono. Assicura inoltre la raccolta e la
diffusione di informazioni esaurienti in merito alle concentrazioni
nell'aria ambiente ed alla deposizione dell'arsenico, del cadmio, del
nichel, degli idrocarburi policiclici aromatici e del mercurio.

2. Al fini previsti dal comma 1 sono stabiliti:

a) i valori obiettivo per la concentrazione nell'aria ambiente
dell'arsenico, del cadmio, del nichel e del benzo(a)pirene;

b) i metodi e criteri per la valutazione delle concentrazioni
nell'aria ambiente dell'arsenico, del cadmio, del mercurio, del
nichel e degli idrocarburi policiclici aromatici;

c)i metodi e criteri per la valutazione della deposizione
dell'arsenico, del cadmio, del mercurio, del nichel e degli
idrocarburi policiclici aromatici.
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Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto
dall'amministrazione competente per materia, ai sensi
dellart. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle
disposizioni sulla promulgazione delle leggi,
sullemanazione dei decreti del Presidente della Repubblica
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge
modificate o alle quali e' operato il rinvio. Restano
invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi
qui trascritti.

Per regolamenti e direttive CE vengono forniti gli
estremi di pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale
dell'Unione europea (GUUE).

Note alle premesse:

-L'art. 76 della Costituzione stabilisce che
I'esercizio della funzione legislativa non puo' essere
delegato al Governo se non e soltanto per tempo limitato e
per oggetti definiti con determinazione di principi e
criteri direttivi.

- L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l'altro,
al Presidente della Repubblica il potere di promulgare le
leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i
regolamenti.

- Il testo dell'art. 1 e dell'allegato A della legge
25 gennaio 2006, n. 29, recante disposizioni per
I'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza
dell'ltalia alle Comunita’ europee (legge comunitaria
2005), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 8 febbraio 2006,
n. 32, 2005, n. 9, e' il seguente:

“Art. 1 (Delega al Governo per l'attuazione di
direttive comunitarie). - 1. Il Governo e' delegato ad
adottare, entro il termine di diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, i decreti
legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione
alle direttive comprese negli elenchi di cui agli allegati
AeB.

2. | decreti legislativi sono adottati, nel rispetto
dellart. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su
proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del
Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro con
competenza istituzionale prevalente per la materia, di
concerto con i Ministri degli affari esteri, della
giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri
Ministri interessati in relazione all'oggetto della
direttiva.

3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti
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attuazione delle direttive comprese nell'elenco di cui
all'allegato B, nonche', qualora sia previsto il ricorso a
sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle

direttive elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo
l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge,

alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica
perche' su di essisia espresso il parere dei competenti
organi parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di
trasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza del
parere. Qualora il termine per |I'espressione del parere
parlamentare di cui al presente comma, ovvero i diversi
termini previsti dai commi 4 e 9, scadano nei trenta giorni
che precedono la scadenza dei termini previsti ai commi 1 0
5 0 successivamente, questi ultimi sono prorogati di
novanta giorni.

4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti
attuazione della direttiva 2003/123/CE, della direttiva
2004/9/CE, della direttiva 2004/36/CE, della direttiva
2004/49/CE, della direttiva 2004/50/CE, della direttiva
2004/54/CE, della direttiva 2004/80/CE, della direttiva
2004/81/CE, della direttiva 2004/83/CE, della direttiva
2004/113/CE della direttiva 2005/14/CE, della direttiva
2005/19/CE, della direttiva 2005/28/CE, della direttiva
2005/36/CE e della direttiva 2005/60/CE sono corredati
dalla relazione tecnica di cui all'art. 11-ter, comma 2,
della legge 5agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni. Su di essi €' richiesto anche il parere
delle commissioni parlamentari competenti per i profili
finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle
condizioni formulate con riferimento all'esigenza di
garantire il rispetto dell'art. 81, quarto comma, della
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati
dei necessari elementi integrativi di informazione, per i
pareri definitivi delle commissioni competenti per i
profili finanziari, che devono essere espressi entro venti
giorni.

5. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore
di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel
rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla
presente legge, il Governo puo' emanare, con la procedura
indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e
correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del
comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 6.

6. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del
decreto legislativo di cui al comma 1l adottato per
I'attuazione della direttiva 2004/109/CE, di cui
allallegato B, il Governo, nel rispetto dei principi e
criteri direttivi di cui all'art. 3 e con la procedura
prevista dal presente articolo, puo' emanare disposizioni
integrative e correttive al fine ditenere conto delle
eventuali disposizioni di attuazione adottate dalla
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Commissione europea secondo la procedura di cui all'art.
27, paragrafo 2, della medesima direttiva.

7. In relazione a quanto disposto dall'art. 117, quinto
comma, della Costituzione e dall'art. 16, comma 3, della
legge 4 febbraio 2005, n. 11, si applicano le disposizioni
di cui all'art. 11, comma 8, della medesima legge n. 11 del
2005.

8. Il Ministro per le politiche comunitarie, nel caso
in cui una o piu' deleghe di cui al comma 1 non risulti
ancora esercitata trascorsi quattro mesi dal termine
previsto dalla direttiva per la sua attuazione, trasmette
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica una
relazione che dia conto dei motivi addotti dai Ministri con
competenza istituzionale prevalente per la materia a
giustificazione del ritardo. Il Ministro per le politiche
comunitarie ogni quattro mesiinforma altresi' la Camera
dei deputati e il Senato della Repubblica sullo stato di
attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle
province autonome nelle materie di loro competenza.

9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri
parlamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali
contenute negli schemi di decreti legislativi recanti
attuazione delle direttive comprese negli allegati A e B,
ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali
modificazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato
della Repubblica. Decorsi trenta giorni dalla data di
ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di
nuovo parere.”

“Allegato A

2004/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
dell'll febbraio 2004, concernente il ravvicinamento delle
disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative
relative all'applicazione dei principi di buona pratica di
laboratorio e al controllo della loro applicazione per le
prove sulle sostanze chimiche.

2004/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
31 marzo 2004, sulla definizione di norme di qualita’ e di
sicurezza per la donazione, l'approvvigionamento, il
controllo, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio
e la distribuzione di tessuti e cellule umani.

2004/41/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
21 aprile 2004, che abroga alcune direttive recanti norme
sull'igiene dei prodotti alimentari e le disposizioni
sanitarie per la produzione e la commercializzazione di
determinati prodotti di origine animale destinati al
consumo umano e che modifica la direttiva 89/662/CEE e la
direttiva 92/118/CEE del Consiglio e la decisione 95/408/CE
del Consiglio.

2004/68/CE del Consiglio, del 26 aprile 2004, che
stabilisce norme di polizia sanitaria per le importazioni e
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il transito nella Comunita’ di determinati ungulati vivi,
che modifica la direttiva 90/426/CEE e la direttiva
92/65/CEE e che abroga la direttiva 72/462/CEE.

2004/107/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
15 dicembre 2004, concernente l'arsenico, il cadmio, il
mercurio, il nickel e gli idrocarburi policiclici aromatici
nell'aria ambiente.

2004/114/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004,
relativa alle condizioni di ammissione dei cittadini di
Paesi terzi per motivi di studio, scambio di alunni,
tirocinio non retribuito o volontariato.

2004/117/CE del Consiglio, del 22 dicembre 2004, che
modifica la direttiva 66/401/CEE, la direttiva 66/402/CEE,
la direttiva 2002/54/CE, la direttiva 2002/55/CE e la
direttiva 2002/57/CE per quanto riguarda gli esami eseguiti
sotto sorveglianza ufficiale e I'equivalenza delle sementi
prodotte in Paesi terzi.

2005/1/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
9 marzo 2005, che modifica la direttiva 73/239/CEE, la
direttiva 85/611/CEE, la direttiva 91/675/CEE, la direttiva
92/49/CEE e la direttiva 93/6/CEE del Consiglio e la
direttiva 94/19/CE, la direttiva 98/78/CE, la direttiva
2000/12/CE, la direttiva 2001/34/CE, la direttiva
2002/83/CE e la direttiva 2002/87/CE al fine di istituire
una nuova struttura organizzativa per i comitati del
settore dei servizi finanziari.

2005/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
dell'’l1l maggio 2005, relativa alle pratiche commerciali
sleali tra imprese e consumatori nel mercato interno e che
modifica la direttiva 84/450/CEE del Consiglio e le
direttive 97/7/CE, 98/27/CE e 2002/65/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio e il regolamento (CE) n. 2006/2004
del Parlamento europeo e del Consiglio ("direttiva sulle
pratiche commerciali sleali”).

2005/50/CE della Commissione, dell'l1 agosto 2005,
relativa alla riclassificazione delle protesi articolari
dell'anca, del ginocchio e della spalla nel quadro della
direttiva 93/42/CEE concernente i dispositivi medici.”

- Il testo dell'art. 14 della legge 23 agosto 1988, n.
400, recante: “Disciplina dell'attivita’ di Governo e
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri”,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 settembre 1988, n.
214, supplemento ordinario, cosi' recita:

“Art. 14 (Decreti legislativi). - 1. | decreti
legislativi adottati dal Governo ai sensi dell'art. 76
della Costituzione sono emanati dal Presidente della
Repubblica con la denominazione di "decreto legislativo” e
con lindicazione, nel preambolo, della legge di
delegazione, della deliberazione del Consiglio dei Ministri
e degli altri adempimenti del procedimento prescritti dalla
legge di delegazione.
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2. L'emanazione del decreto legislativo deve avvenire
entro il termine fissato dalla legge di delegazione; il
testo del decreto legislativo adottato dal Governo e’
trasmesso al Presidente della Repubblica, per la
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.

3. Se la delega legislativa si riferisce ad una
pluralita’ di oggetti distinti suscettibili di separata
disciplina, il Governo puo' esercitarla mediante piu’ atti
successivi per uno o piu' degli oggetti predetti. In
relazione al termine finale stabilito dalla legge di
delegazione, il Governo informa periodicamente le Camere
sui criteri che segue nell'organizzazione dell'esercizio
della delega.

4. In ogni caso, qualora il termine previsto per
I'esercizio della delega ecceda i due anni, il Governo €'
tenuto a richiedere il parere delle Camere sugli schemi dei
decreti delegati. Il parere e’ espresso dalle commissioni
permanenti delle due Camere competenti per materia entro
sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali
disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive
della legge di delegazione. Il Governo, nei trenta giorni
successivi, esaminato il parere, rirasmette, con le sue
osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle
commissioni per il parere definitivo che deve essere
espresso entro trenta giorni.”.

- La direttiva 15 dicembre 2004, n. 2004/107/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio “Concernente I'arsenico,
il cadmio, il mercurio, il nickel e gli idrocarburi
policiclici aromatici nell'aria ambiente” e’ pubblicata
nella G.U.U.E. 26 gennaio 2005, n. L 23 ed entrata in
vigore il 15 febbraio 2005.

-La decisione 97/101/CE della Commissione che
“instaura uno scambio reciproco di informazioni e di dati
provenienti dalle reti e dalle singole stazioni di
misurazione dell'inquinamento atmosferico negli Stati
membri” e' pubblicata nella G.U.C.E. 5 febbraio 1997, n. L
35 ed e' entrata in vigore il 6 febbraio 1997.

-La decisione 2001/752/CE della commissione che
modifica gli allegati della decisione 97/101/CE del
Consiglio e' pubblicata nella G.U.C.E. 26 ottobre 2001, n.
L 282.

-1l decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 351
“Attuazione della direttiva 96/62/CE in materia di
valutazione e di gestione della qualita’ dell'aria
ambiente” e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 13 ottobre
1999, n. 241.

- Il decreto ministeriale 1 ottobre 2002, n. 261
“Regolamento recante le direttive tecniche per la
valutazione preliminare della qualita’ dell'aria ambiente,

i criteri per I'elaborazione del piano e dei programmi di
cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 4 agosto

MAGISTER S.R.L,

. X Via S. Francesco da Pacla n.é — 46100 Mantova
@’l‘sj@’r Tel. 0376/1960701 Fax 0376/196037 9

E-mail info@magistersrl.eu - www.magistersr.ey




1999, n. 351" pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20
novembre 2002, n. 272.

- Il testo dell'art. 2, comma 1, lettera h) e dell'art.

8, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59
“Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa
alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento”,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 aprile 2005, n. 93,
supplemento ordinario, €' il seguente:

“Art. 2 (Definizioni). - 1. Ai fini del presente
decreto si intende per:

a) - g) (omissis);

h) norma di qualita’ ambientale: la serie di
requisiti, inclusi gli obiettivi di qualita’, che
sussistono in un dato momento in un determinato ambiente o
in una specifica parte di esso, come stabilito nella
normativa vigente in materia ambientale;”.

“Art. 8 (Migliori tecniche disponibili e norme di
qualita’ ambientale). - 1. Se, a sequito di una valutazione
dell'autorita’ competente, che tenga conto di tutte le
emissioni coinvolte, risulta necessario applicare ad
impianti, localizzati in una determinata area, misure piu’
rigorose di quelle ottenibili con le migliori tecniche
disponibili, al fine di assicurare in tale area il rispetto
delle norme di qualita’ ambientale, I'autorita’ competente
puo' prescrivere nelle autorizzazioni integrate ambientali
misure supplementari particolari piu' rigorose, fatte salve
le altre misure che possono essere adottate per rispettare
le norme di qualita’ ambientale.”

-1l testo dell'art. 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281 “Definizione ed ampliamento delle
attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporto tra
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di
interesse comune delle regioni, delle province e dei
comuni, con la Conferenza Stato-citta’ ed autonomie
locali”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 agosto
1997, n. 202, €' il seguente:

“Art. 8 (Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e
Conferenza unificata). - 1. La Conferenza Stato-citta' ed
autonomie locali e’ unificata per le materie ed i compiti
di interesse comune delle regioni, delle province, dei
comuni e delle comunita’ montane, con la Conferenza
Stato-regioni.

2. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali '
presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per
sua delega, dal Ministro dell'interno o dal Ministro per
gli affari regionali nella materia di rispettiva
competenza; ne fanno parte altresi' il Ministro del tesoro
e del bilancio e della programmazione economica, |l
Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il
Ministro della sanita’, il presidente dell’Associazione

MAGISTER S.R.L,

. X Via S. Francesco da Pacla n.é — 46100 Mantova
@’l‘sj@’r Tel. 0376/1960701 Fax 0376/196037 9

E-mail info@magistersrl.eu - www.magistersr.ey




nazionale dei comuni d'talia - ANCI, il presidente
dell'Unione province d'ltalia - UPI ed il presidente
dell'Unione nazionale comuni, comunita’ ed enti montani -
UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci designati
dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dall'UPI.
Dei quattordici sindaci designati dallANCI cinque
rappresentano le citta' individuate dall'art. 17 della

legge 8 giugno 1990, n. 142, Alle riunioni possono essere
invitati altri membri del Governo, nonche' rappresentanti

di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici.

3. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali '
convocata almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi
il presidente ne ravvisi la necessita’' o qualora ne faccia
richiesta il presidente dell’ANCI, delllUPI o dellUNCEM.

4. La Conferenza unificata di cui al commal e'
convocata dal Presidente del Consiglio dei Ministri. Le
sedute sono presiedute dal Presidente del Consiglio dei
Ministri 0o, su sua delega, dal Ministro per gli affari
regionali o, se tale incarico non e' conferito, dal
Ministro dell'interno.”

Art. 2.
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto si applicano le seguenti
definizioni:

a) aria ambiente: l'aria esterna presente nella troposfera, ad
esclusione di quella presente nei luoghi di lavoro;

b) inquinante: qualsiasi sostanza immessa direttamente o
indirettamente dalluomo nell'aria ambiente che puo' avere effetti
dannosi sulla salute umana o sull'ambiente nel suo complesso;

c) livello: concentrazione nell'aria ambiente di un inquinante o
deposito di questo su una superficie in un dato periodo di tempo;

d) valore obiettivo: concentrazione nell'aria ambiente stabilita
al fine di evitare, prevenire o ridurre effetti nocivi per la salute
umana e per I'ambiente, il cui raggiungimento, entro un dato termine,
deve essere perseguito mediante tutte le misure a tale fine
necessarie che non comportano costi sproporzionati;

e) deposizione totale: massa totale di sostanze inquinanti che,
in una data area e in un dato periodo, €' trasferita dall'atmosfera
al suolo, alla vegetazione, all'acqua, agli edifici e a qualsiasi
altro tipo di superficie;

f) zona: parte del territorio nazionale delimitata ai sensi e ai
fini del presente decreto;

g) agglomerato: zona con una popolazione superiore a 250.000
abitanti o, se la popolazione €' pari o inferiore a 250.000 abitanti,
con una densita’' di popolazione per km2 tale da richiedere, secondo
la regione competente per territorio, l'applicazione delle
disposizioni del presente decreto riferite agli agglomerati;
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h) area di superamento: area, ricadente all'interno di una zona o
di un agglomerato, nella quale e’ stato rilevato il superamento del
valore obiettivo; tale area €' individuata sulla base della
rappresentativita’ spaziale delle misurazioni fisse o indicative e
dei modelli di diffusione degli inquinanti;

I) misurazioni fisse: misurazioni dei livelli degli inquinanti
effettuate in stazioni ubicate presso siti fissi di campionamento
continuo o discontinuo, eccettuate le misurazioni indicative;

[) misurazioni indicative: misurazioni dei livelli degli
inquinanti effettuate con una regolarita’ ridotta, alle condizioni
stabilite nell'allegato IV, sezione I, in stazioni ubicate presso
siti fissi di campionamento o mediante laboratori mobili o, in
relazione al mercurio, metodi di misura manuali come le tecniche di
campionamento diffusivo;

m) idrocarburi policiclici aromatici: composti organici con due o
piu' anelli aromatici fusi, formati interamente da carbonio e
idrogeno;

n) mercurio gassoso totale: vapore di mercurio elementare (Hg"0)
€ mercurio gassoso reattivo.

Art. 3.
Perseguimento del valore obiettivo

1. L'allegato | stabilisce i valori obiettivo relativi
all'arsenico, al cadmio, al nichel ed al benzo(a)pirene.

2. Le regioni e le province autonome individuano, in conformita’
alle disposizioni dell'articolo 4, le zone e gli agglomerati in cui i
livelli degli inquinanti di cui al comma 1 sono al disotto del
rispettivo valore obiettivo. In tali zone e agglomerati deve essere
assicurato il mantenimento di detti livelli.

3. Le regioni e le province autonome individuano, in conformita’
alle disposizioni dell'articolo 4, le zone e gli agglomerati in cui i
livelli degli inquinanti di cui al comma 1 superano il rispettivo
valore obiettivo, evidenziando le aree di superamento e le fonti che
contribuiscono al superamento.

4. Nelle zone e negli agglomerati di cui al comma 3 le regioni e le
province autonome adottano, nei limiti delle risorse disponibili a
legislazione vigente, le misure che non comportano costi
sproporzionati necessarie a perseguire il raggiungimento del valore
obiettivo entro il 31 dicembre 2012, con priorita’ per le misure che
intervengono sulle principali fonti di emissione. Il perseguimento
del valore obiettivo non comporta, per gli impianti soggetti al
decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, condizioni piu' rigorose
di quelle connesse all'applicazione delle migliori tecniche
disponibili.

5. Peri livelli del benzo(a)pirene nelle aree urbane elencate nel
decreto del Ministro dell'ambiente in data 25 novembre 1994, i
commi 2 e 3 siapplicano con riferimento all'obiettivo di qualita’
definito e individuato dagli allegati Il e IV di tale decreto. In
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tali aree urbane, le regioni e le province autonome adottano, in caso
di superamento dell'obiettivo di qualita’, un piano di risanamento,
al quale si applicano le disposizioni contenute nel decreto del
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 1A° ottobre 2002,
n. 261, e, in caso di rischio di superamento dell'obiettivo di
qualita’, un piano di azione ai sensi dell'articolo 7 del decreto
legislativo 4 agosto 1999, n. 351. Se tali aree urbane coincidono
anche in parte con le zone e gli agglomerati individuati ai sensi
degli articoli 7, 8 e 9 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n.
351, le regioni e le province autonome possono adottare piani
integrati.

Note all'art. 3:

- Per iriferimenti al decreto legislativo 18 febbraio
2005, n. 59, si vedano le note alle premesse.

- Il decreto del Ministro dellambiente 25 novembre
1994 (aggiornamento delle norme tecniche in materia di
limiti di concentrazione e di livelli di attenzione e di
allarme per gli inquinanti atmosferici nelle aree urbane e
disposizioni per la misura di alcuni inquinanti di cui al
decreto ministeriale 15 aprile 1994), e' pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale 13 dicembre 1994, n. 290, supplemento
ordinario.

- Per i riferimenti al decreto del Ministero
dellambiente e della tutela del territorio 1” ottobre
2002, n. 261, si vedano le note alle premesse.

- Il testo delle articoli 7, 8 e 9 del citato decreto
legislativo 4 agosto 1999, n. 351, e' il seguente:

“Art. 7 (Piani d'azione). - 1. Le regioni provvedono,
sulla base della valutazione preliminare di cui all'art. 5,
in prima applicazione, e, successivamente, sulla base della
valutazione di cui all'art. 6, ad individuare le zone del
proprio territorio nelle quali i livelli di uno o piu’
inquinanti comportano il rischio di superamento dei valori
limite e delle soglie di allarme e individuano l'autorita’
competente alla gestione di tali situazioni di rischio.

2. Nelle zone di cui al comma 1, le regioni definiscono
I piani d'azione contenenti le misure da attuare nel breve
periodo, affinche' sia ridotto il rischio di superamento
dei valori limite e delle soglie di allarme.

3. | piani devono, a seconda dei casi, prevedere misure
di controllo e, se necessario, di sospensione delle
attivita', ivi compreso il traffico veicolare, che
contribuiscono al superamento dei valori limite e delle
soglie di allarme.”

“Art. 8 (Misure da applicare nelle zone incuii
livelli sono piu' alti dei valori limite). - 1. Le regioni
provvedono, sulla base della valutazione preliminare di cui
allart. 5, in prima applicazione, e, successivamente,
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sulla base della valutazione di cui all'art. 6, alla
definizione di una lista di zone e di agglomerati nei
quali:

a) i livelli di uno o piu' inquinanti eccedono il
valore limite aumentato del margine di tolleranza;

b) i livelli di uno o piu’ inquinanti sono compresi
tra il valore limite ed il valore limite aumentato del
margine di tolleranza.

2. Nel caso che nessun margine di tolleranza sia stato
fissato per uno specifico inquinante, le zone e gli
agglomerati nei quali il livello di tale inquinante supera
il valore limite, sono equiparate alle zone ed agglomerati
di cui al comma 1, lettera a).

3. Nelle zone e negliagglomerati di cui al comma 1, le
regioni adottano un piano 0 un programma per il
raggiungimento dei valori limite entro i termini stabiliti
ai sensi dell'art. 4, comma 1, lettera c). Nelle zone e
negli agglomerati in cui il livello di piu' inquinanti
supera i valori limite, le regioni predispongono un piano
integrato per tutti gli inquinanti in questione.

4. | piani e programmi, devono essere resi disponibili
al pubblico e agli organismi di cui all'art. 11, comma 1, e
riportare almeno le informazioni di cui all'allegato V.

5. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto
con il Ministro della sanita’, sentita la Conferenza
unificata, entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri per
I'elaborazione dei piani e dei programmi di cui al comma 3.

6. Allorche' il livello di un inquinante e' superiore o
rischia di essere superiore al valore limite aumentato del
margine di tolleranza o, se del caso, alla soglia di
allarme, in seguito ad un inquinamento significativo avente
origine da uno Stato dell'Unione europea, il Ministero
dellambiente, sentite le regioni e gli enti locali
interessati, provvede alla consultazione con le autorita’
degli Stati dell'Unione europea coinvolti allo scopo di
risolvere la situazione.

7. Qualora le zone di cui ai commi 1 e 2 interessino
piu' regioni, la loro estensione viene individuata d'intesa
fra le regioni interessate che coordinano i rispettivi
piani.”.

“Art. 9 (Requisiti applicabili alle zone con i livelli
inferiori ai valori limite). - 1. Le regioni provvedono,
sulla base della valutazione preliminare di cui all'art. 5,
in prima applicazione, e, successivamente, sulla base
dellart. 6, alla definizione delle zone e degli
agglomerati in cui i livelli degli inquinanti sono
inferiori ai valori limite e tali da non comportare il
rischio di superamento degli stessi.

2. Nelle zone e negli agglomerati di cui al comma 1, le
regioni adottano un piano di mantenimento della qualita’

MAGISTER S.R.L,

. X Via S. Francesco da Pacla n.é — 46100 Mantova
@’l‘sj@’r Tel. 0376/1960701 Fax 0376/196037 9

E-mail info@magistersrl.eu - www.magistersr.ey




dell'aria al fine di conservare i livelli degli inquinanti

al di sotto dei valori limite e si adoperano al fine di
preservare la migliore qualita’ dell'aria ambiente
compatibile con lo sviluppo sostenibile secondo le
direttive emanate con decreto del Ministro dell'ambiente,
di concerto con il Ministro della sanita’, sentita la
Conferenza unificata.”.

Art. 4.
Valutazione della qualita’ dell'aria ambiente

1. L'allegato Il stabilisce, nella sezione I, le soglie di
valutazione superiori e inferiori degli inquinanti e, nella sezione
II, i criteri per valutarne il superamento.

2. Nel caso in cuiidati previsti dall'allegato II, sezione II,
paragrafo 1, relativi ai livelli degli inquinanti di cui
all'articolo 1, non siano disponibili per tutto il territorio, le
regioni e province autonome effettuano, entro quattro mesi della data
di entrata in vigore del presente decreto, una valutazione
preliminare della qualita' dell'aria ambiente sulla base delle
tecniche previste da tale sezione Il, paragrafo 2, e, per quanto
pertinente, dall'allegato | del decreto del Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio 1A° ottobre 2002, n. 261.

3. Successivamente al termine di cui al comma 2 le regioni e
province autonome effettuano la valutazione della qualita’ dell'aria
ambiente nei modi previsti dai commi successivi.

4. Nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli inquinanti
di cui all'articolo 1 superano la rispettiva soglia di valutazione
superiore, le misurazioni fisse sono obbligatorie e possono essere
completate da tecniche di modellizzazione per fornire un adeguato
livello di informazione circa la qualita’ dell'aria ambiente.

5. Nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli inquinanti
di cui all'articolo 1 sono compresi tra la rispettiva soglia di
valutazione inferiore e la rispettiva soglia di valutazione superiore
o uguali a tali soglie, le misurazioni fisse sono obbligatorie e
possono essere combinate con misurazioni indicative e tecniche di
modellizzazione.

6. Il solo utilizzo di tecniche di modellizzazione o di stima
obiettiva e' ammesso nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli
degli inquinanti di cui all'articolo 1 sono inferiori alla rispettiva
soglia di valutazione inferiore.

7. Le regioni e le province autonome provvedono, in conformita’
alle disposizioni dell'allegato Il, sezione Il, al iesame della
classificazione delle zone di cui ai commi 4,5 e 6 almeno ogni
cinque anni e, comunque, in caso di significative modifiche di
attivita' che incidono in modo rilevante sulle concentrazioni degli
inquinati di cui all'articolo 1.
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Nota all'art. 4:
-1l testo dell'allegato | del citato decreto
ministeriale 1” ottobre 2002, n. 261, €' il seguente:

“Allegato |
(Direttive tecniche concernenti la valutazione preliminare)

Introduzione.

Obiettivo della valutazione preliminare della qualita’
dell'aria e' individuare in prima approssimazione le zone
di cui agli articoli 7, 8 e 9 del decreto legislativo
4 agosto 1999, n. 351, al fine di stabilire il regime di
monitoraggio e la modalita’ di gestione della qualita’
dell'aria.

Se sono disponibili misure rappresentative dei livelli
degli inquinamenti di cui all'art. 4 del decreto
legislativo 4 agosto 1999, n. 351, si passa alla fase di
determinazione della distribuzione spaziale delle
concentrazioni, piu' avanti descritta, seguita dalla fase
di interpretazione dei dati pervenendo cosi'
allindividuazione delle zone.

Nel caso in cui non siano disponibili misure
rappresentative dei livelli degli inquinanti di cui
all'art. 4 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 351,

e' necessario effettuarle e integrare misure in siti fissi

con altre tecniche come metodi di misura indicativi,
tecniche di stima obiettiva [1] e modelli di diffusione e
trasformazione degli inquinanti in atmosfera. Le fasi
successive della valutazione preliminare riguardano, anche
in questo caso, la determinazione della distribuzione
spaziale delle concentrazioni, piu' avanti descritta,
seguita dalla fase diinterpretazione dei dati pervenendo
cosi' allindividuazione delle zone.

[1] Le tecniche di stima obiettiva (0 misure obiettive)
sono metodi matematici per calcolare le concentrazioni da
valori misurati in altre locazioni e/o tempi, basati su
conoscenze scientifiche della distribuzione delle
concentrazioni: un esempio €' linterpolazione lineare
basata sull'ipotesi che 'andamento delle concentrazioni €'
sufficientemente uniforme. Un altro esempio €' un modello
di dispersione adattato per riprodurre concentrazioni
misurate nel suo dominio.

1. Tecniche di valutazione che integrano le misure in siti
fissi.

1.1. Metodi di misura indicativi.

| metodi di misura indicativi prevedono misure che sono
generalmente meno accurate di quelle fatte con il metodo di
riferimento. Tecniche di misure indicative basate sull'uso
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di un laboratorio mobile (o ogni altro supporto alla misura
mobile o trasportabile) e metodi di misura manuale, come le
tecniche di campionamento diffusivo in particolare, sono di
particolare interesse, a causa dei costi relativamente
bassi e della semplicita’ delle operazioni in confronto con
quanto necessario per il funzionamento di stazioni di
misure fisse.

1.1.1. Uso della tecnica di campionamento diffusivo.

Il basso costo e la facilita' di realizzazione di
campagne di monitoraggio dell'aria ambiente con la tecnica
del campionamento diffusivo consentono ['effettuazione
d'indagini con un'elevata risoluzione spaziale (alta
densita’ di campionamento).

La tecnica e' particolarmente adatta alla
determinazione della distribuzione di inquinanti su un'area
estesa e per valutare livelli di concentrazione integrati
su periodi temporali abbastanza lunghi (valori limite di
lungo termine).

Valore limite di un breve periodo (medie orarie
espresse in percentil) possono essere derivati
statisticamente, comparando le misure su lungo periodo -
ottenute dal campionamento diffusivo - con misure,
effettuate in luoghi simili e/o vicini, realizzate con
strumentazione ad alta risoluzione temporale.

La metodologia del campionamento diffusivo puo' essere
usata per ottenere mappe di concentrazioni in aree estese,
per determinare aree di concentrazione massima ed
eventualmente puo' essere combinata con l'uso di laboratori
mobili. Inoltre, puo' essere utilizzata come metodo per
I'ottimizzazione di reti di monitoraggio fisse.

Quando la metodologia del campionamento diffusivo e’
utilizzata per la valutazione preliminare devono essere
compiute le seguenti azioni:

1) individuazione delle principali sorgenti
d'emissione;

2) costruzione di una griglia dell'area investigata,
prendendo in considerazione la densita’ dei siti di
campionamento;

3) selezione per ogni cella della griglia di un sito
rappresentativo della concentrazione di fondo, non
direttamente influenzato da sorgenti locali;

4) se importante, selezione di ulteriori siti di
campionamento in prossimita’ di sorgenti d'inquinamento
rilevanti;

5) installazione dei campionatori ed esposizione per
un periodo rappresentativo, considerando il tempo minimo di
copertura temporale;

6) a supporto di controllo e assicurazione di
qualita’ delle misure (QA/QC), si' raccomanda
linstallazione  di  alcuni campionatori in
duplicato/triplicato per valutare la riproducibilita’ delle
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determinazioni. Campionatori non esposti ("bianco di
campo") dovrebbero essere maneggiati con le stesse
modalita’ dei campionatori esposti al fine di stabilire
l'effetto dello stoccaggio e del trasporto sul valore di
concentrazione misurato;

7) realizzazione delle analisi dei campionatori
diffusivi in laboratorio secondo le modalita’ indicate dal
produttore e calcolo dei livelli di concentrazione;

8) calcolo della distribuzione dei livelli
d'inquinamento per interpolazione delle misure fatte in
ciascuna cella della griglia di campionamento. Le
misurazioni effettuate in prossimita’ di sorgenti rilevanti
(hot spot) non sono rappresentative di superfici estese,
quindi, non dovrebbero essere incluse nei calcoli per
I'interpolazione;

9) rappresentazione grafica nella forma di carta
topografica. Gli hot spot sono indicati come un punto;

10) stime dei percentilicomparando i dati con serie
di dati ottenuti in luoghi simili e/o vicini con
strumentazione automatica;

11) confronto dei risultati con i valori limite.

Va assicurata una elevata qualita' dei dati, se
possibile corrispondente a quanto indicato nei decreti di
cui all'art. 4 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n.
351.

Ulteriori indicazioni sull'uso della tecnica di
campionamento diffusivo possono essere trovate nella
documentazione di supporto al presente allegato.

1.1.2. Uso diun laboratorio mobile per la valutazione di
aree di massima concentrazione.

| laboratori mobili o le stazioni di misura
trasferibili usualmente combinano i vantaggi dei metodi di
misura automatici con la mobilita’ e flessibilita’
d'utilizzo.

Per gli inquinanti per cui i sistemi automatici di
misura non esistono o non sono metodi ufficiali i
laboratori mobili possono essere equipaggiati con
strumentazione non automatica in grado di eseguire il
prelievo del campione.

La durata, iperiodi e la frequenza delle campagne di
misura o dei periodi di rilevamento dovranno essere fissati
in modo da essere rappresentativi del periodo di
riferimento del valore limite (un ora, ventiquattro ore, un
anno).

L'area di massima concentrazione in una zona viene
determinata considerando la distribuzione delle sorgenti,
le condizioni meteoclimatiche locali e I'orografia.

Le tipologie delle sorgenti presentiin un‘area sono
molto importanti quando si deve individuare il sito di
misurazione.

L'impatto di sorgenti collocate in punti elevati
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(camini) e' spesso difficile da misurare al livello del
suolo perche' la direzione e la velocita' del vento e la
loro variazione con l'altezza modificano la localizzazione
dei massimi di concentrazione al livello del suolo.

Per il monitoraggio dell'inquinamento da vie di
comunicazione, limpatto diminuisce con la distanza dalla
strada ed il livello dinquinamento sara' in media
proporzionale al volume di traffico.

Serie temporali di concentrazione orarie dovrebbero
riflettere le variazioni nell'intensita’ del traffico. Le
piu' alte concentrazioni per periodi di ventiquattro ore
dovrebbero verificarsi in aree dove la strada corre
parallela alla direzione piu' frequente del vento o dove la
curvatura della strada permette il imescolamento di masse
d'aria provenienti da piu' direzioni.

Per il monitoraggio dell'inquinamento da sorgenti di
uno specifico territorio (un‘area) il sito di misura
dovrebbe essere scelto al centro dell'area indagata e
comunque dovrebbero essere evitati gli impatti da sorgenti
specifiche (es.: rifornimenti di carburante, piccoli
inceneritori, ecc.).

In situazioni complesse risultanti in un'alta
variabilita' della distribuzione spaziale dell'inquinante
e' opportuno eseguire le misurazioni in piu’' punti.

Quando si applica la tecnica sopraddetta dovrebbero
essere espletate le seguenti azioni:

1) individuazione dell'area in cui s'ipotizza la
massima concentrazione, utilizzando misure pregresse o
informazioni derivate da similitudine con aree comparabili
o inventari d'emissione o studi di modellistica. La tecnica
di campionamento diffusivo usata come un mezzo per
determinare la distribuzione spaziale degli inquinati, puo'
essere una possibile alternativa per la determinazione
dell'area di massima concentrazione;

2) dalle serie temporali di misurazioni pregresse 0
da informazione derivata da similitudine con aree
comparabili, determinare il lasso di tempo in cuie'
probabile misurare il massimo livello d'inquinamento;

3) realizzazione delle misurazioni;

4) confronto dei risultati ottenuti con i valori e
selezione del regime di monitoraggio.

Va assicurata una elevata qualita’ dei dati, se
possibile corrispondente a quanto indicato nei decreti di
cui all'art. 4 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n.
351.

Informazioni specifiche per gli inquinanti.

Il laboratorio mobile dovrebbe essere equipaggiato con
un analizzatore per ognuno degli inquinanti considerati.

Un laboratorio mobile puo' facilmente realizzare la
misurazione contemporanea di vari inquinanti, puo'
costituire un mezzo di screening per quegli inquinanti per
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cui tecniche d'analisi di basso costo non sono disponibili
(PM10, metalli pesanti ed I.P.A.).

1.1.3. Uso diun laboratorio mobile per il monitoraggio a
griglia.

Un laboratorio mobile puo' essere utilizzato anche per
valutare la distribuzione spaziale di inquinanti su grandi
aree.

Il monitoraggio su una griglia e' realizzato dividendo
l'area d'interesse in una griglia a maglia quadrata e
misurando l'inquinamento in ciascuna cella. Le misure sono
realizzate per brevi periodi di tempo a ciascuna
intersezione delle linee della griglia e ripetute durante
il corso dell'anno.

Le date e le ore delle misure sono scelte in modo
casuale ma comunque tenendo in considerazione che devono
essere equamente distribuite sui mesi, giorni della
settimana ed ore del giorno. E' opportuno fissare uno
schema di misura per cui le intersezioni adiacenti sulla
griglia non siano monitorate nello stesso giorno.

| valori singoli misurati ai quattro angoli di ciascuna
cella sono usati per calcolare il valore medio della
concentrazione nella cella e per le isoplete sull'area. |
percentili possono essere stimati dalla distribuzione di
frequenza.

Il metodo non e' applicabile per la caratterizzazione
di hot spot.

Quando la metodologia €' utilizzata per la valutazione
preliminare devono essere compiute le seguenti azioni:

1) costruzione della griglia sull'area d'indagine
prendendo in esame la densita’ della griglia;

2) preparazione di uno schema di misurazione,
scegliendo in modo casuale nell'anno le date e le ore per
le misurazioni, ma comunque tenendo in considerazione che
debbono essere equamente distribuite sui mesi, giorni della
settimana ed ore del giorno, inoltre, particolare
attenzione deve essere posta nel non far coincidere nello
stesso giorno le misurazioni sulle intersezioni adiacenti
della griglia;

3) realizzazione delle misurazioni all'intersezione
di ciascuna cella della griglia;

4) calcolo delle medie annuali per ciascuna cella
della griglia dai singoli valori misurati alle intersezioni
di cella;

5) costruzione di una mappa riportante le isoplete
sull'area studiata;

6) stima dei percentili comparando i dati con serie
estese di dati ottenuti in siti simili con strumentazione
automatica.

Va assicurata una elevata qualita’ dei dati, se
possibile corrispondente a quanto indicato nei decreti di
cui all'art. 4 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n.
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351.
1.2. Modelli.

In generale, i modelli di dispersione sono un utile
strumento per:

ottenere campi di concentrazione anche in porzioni di
territorio ove non esistano punti di misura, o estendere la
rappresentativita’ spaziale delle misure stesse;

ottenere informazioni sulle relazioni tra emissioni e
immissioni (matrici sorgenti-recettori) discriminando
quindi fra i contributi delle diverse sorgenti;

valutare l'impatto diinquinanti non misurati dalla
rete di monitoraggio;

studiare scenari ipotetici di emissioni alternativi
rispetto al quadro attuale o passato.

Il risultato della simulazione modellistica e’
connotato da un certo grado di incertezza che risulta dalla
composizione dell'incertezza intrinseca al modello (dovuta
alla incapacita’ di descrivere perfettamente i fenomeni
fisici) e di quella associata ai dati diingresso, in
particolare alle emissioni e ai parametri meteoclimatici.

Una corretta applicazione modellistica necessita di una
procedura rigorosa di confronto con le misure, che consenta
la verifica e la taratura del modello. Questo punto
presuppone un disegno ottimale della rete di monitoraggio,
sufficiente affidabilita’, accuratezza e rappresentativita’
delle misure, e una buona conoscenza delle emissioni delle
sostanze inquinanti che influenzano la qualita’ dell'aria,
sia in termini quantitativi che di distribuzione spaziale e
temporale.

1.2.1. Caratteristiche generali dei modelli.

La scelta del modello o dei modelli da applicare deve
essere effettuata rispondendo, in successione, ad alcune
domande di carattere generale. Dapprima, deve essere
correttamente definito lo scenario di applicazione, cioe’
l'insieme degli elementi caratteristici del problema che
consentono di individuare la categoria di modelli
appropriata: scala spaziale e temporale, complessita’
territoriale, orografica e meteoclimatica dell'area,
tipologia delle sorgenti di emissione, sostanze inquinati
da considerare (in particolare, se soggette a reazioni
chimiche o no). In seconda battuta, si devono verificare,
in dettaglio, i requisiti delle uscite che si desiderano
dal modello e la disponibilita’ di tutti i dati di ingresso
necessari e delle risorse hardware e software, e procedere
quindi alla selezione del modello piu’ opportuno.

Per quanto riguarda la scala spaziale, si dovranno
considerare anzitutto i modelli in grado di riprodurre
efficacemente i fenomeni che, alla scalalocale o alla
microscala (per esempio, in un canyon urbano) determinano i
valori di inquinamento piu' alti, da confrontare con gli
standard di qualita’. D'altra parte, gli stessi fenomeni





